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\E  bene  ha  potuto  l'avver- 
sa Fortuna  (  al  parlane 
del  vulgo)  farmi  -povero 
e  ■•  /^j  di  qualunque  pregievol 
co  fa ,  che  in  ojfequio  di  vera  ferviti* 
all'  EE.VV.  offerir  potè ffi  i  none  fiata 
pero  valevole  a  togliermi  il  defiderio 

a  2.  arden* 


ardentifimo,  e9  ho  fempre  avuto  di  far- 
lo y  e  molto  meno  a  privarmi  di  quel 
-picciolo  dono  ,  che  dal  Creatore ,  e  Di- 
fpofitore  del  tutto  fortii,  quale  fi  e  il 
mio  debbole  ingegno ,  che  da  lei  non  di- 
pende ,  ed  ih  cui  non  può  ella  il  può  ti~ 
tannico  imperio  esercitare;  onde  in 
qualche  maniera  v*  efprimefi  almeno 
lirnmenfo  giubilo ,  che  per  le  vofirefe- 
liciffime  nol(Je  ho  fentito  ,  e  tuttavia  ti 
cuore  >  ed  i  [enfi  tatti  occupati  mi  t ie- 
tti .  E  fé  finora  l'ho  in  mefiejfo  rìfiret- 
to ,  e  celato ,  ciò  altiiìefia  cagione  s'a- 
fcriva ,  che  Voi  a  non  pubblicarle  ra- 
gionevolmente perfuafe  ;  orche  dalle 
follennita  ,  con  cui  fi  celebrano  ,    mi 
vien  permejfo  di  farlo,  degnatevi,  Ec- 
eellenPtjfimt  Signori  ,  d'accogliere  he- 
nigna  mente  quefio  qualfifia  rifcontroì 
che  della  mia  divozione  rifpettofa- 
mente  vi  rendo .  So  benijfimo ,  che ,  in 

trah 


trattar  le  vottrelodi,  opera  molto  fu* 
periore  alle  mie  forz>e ,  e  con  troppo 
ardire  intrapresi  ma  fu*e  mi  vi  fono 
fatto  indurre  dall'inquieta  ansietà 
d'onorarvi ,  come  meglio  f ape  (fi  \  e  da 
gli  obblighi (ìrettifìmì ,  che  a  Voi  fpe- 
^talmente*  Eccellentijftmo  Signore  y  e 
piaciuto  impormi ,  merce  le  grafie  co- 
sì abbonda  volmente  compartitemi^  al- 
le quali  non  so,  ne  pojfo  in  altra  guifa 
comfpondere^  fé  non  confermandomi 
inde  le  b  bile  memoria  ,  e  pale fan do  le  a 
chi  mi  verrà  m  acconcio  \  acciocché 
dell'  E .V.  y  oltre  la  comune^e  lodevole 
opinione  ,  che  fé  n'ha,  fi  formi  quel 
p articolar  concetto ,  per  cui  più  d'ogn9 
altro  ,  c'bà  la  forte  di  conofcerla ,  me* 
ritevolmente  la  venero ,  e  con  iHupore 
^  la  confiderò  .  troppo  malagevole  in- 
vero ,  ed  alta  imprefa  e  fiata  la  mia  in 
voler  racchiudere  tra  poche  carte  Ilj 

gran- 


grande 'Z>z>e>  ed  i  fregi  così  vosìri>co- 
m'eZjiandio  della  voììra  inclita  ,  e  de- 
gmjjima  Spofa^  di  cui  più  riguardevo- 
le P  eroica^  e  non  mai  abbaflan^a  loda- 
ta Coppia  immaginar  non  mi  potrei^  o 
fi  a  per  i  doni  della  Natura  9  o  per  i  fa- 
vori della  Fortuna*  o  per  i  fregi  com- 
mendabbili  dell'  Animo  S  ignorile  >o  per 
le  grazjie,  da  chi  pub  tutto  largamen- 
te depennatevi  j  allo  fplendor  delizi 
quali  gli  occhi  dell'aquile  più  penetran. 
ti>  non  che  i  miei  fra  le  tenebre  nudriti* 
td  avez,z>i  s'abbarbagliano .  Ma  chi 
può  mai  il  conceputo  ragionamento 
trattenere*  mi  fon  fatto  da  tal  piena 
tr  apportar  e ,  e  dalle  forfè  non  vane  lu- 
finghe  y  che  Voi  generofijftmi  Eroi  di 
qualunque  mio  sforilo  appagativi  fa- 
rete 5  e  coloro ,  che  tanto  v'a?nano ,  e_j 
nelle  vomire  avventure  s' intereffano , 
molto  ben  volentieri  goderanno  di  ve- 

der- 


dervì  in  alcuna  "parte  onorevolmente 
applauditi ,  ed  a  ragione  lodati ,  fé  ciò 
in  tutto  compir  non  mi  fu  conceffo  j  e 
dove  la  baffe^Ja  del  concetto  >  e  la  ro- 
y/fta  dello  jìile  non  meritano  deffert 
da  purgatici  mi  orecchi  ricevuti*  la  fin- 
ter  itd  de* miei  giulivi  affetti*  e  laveri- 
ta  delle  laudi  apprefiatevi  faraniio  lo- 
ro ampio  luogo  ad  effere  a  fiottati .  De- 
gnatevi adunque  9  Eccellentifftmi  Si- 
gnori* per  voflra  gentile zjz>a  >  e  beni- 
gnità gradire  quefio  mio  picciolo  dono* 
acciocchì  io  prenda  maggior  animo  A 
compir  l'opera*  che  medito ,  di  portar 
più  tn  alto  le  mie  voci  feftive  per  la  na- 
fcitadella  fofpirata  Prole ,  che  di  voi 
in  brievefifpera*  e  s'attende  -,  e  vegga 
l' Italia,  non  che  la  Padria  rinverdita 
con  pregiati  Germogli  quell*  alterai. 
JPianta  9  al  di  cui  rez^o  fovente  con  fi* 
curo,  e  dolce  rìpofo  addor mento ffi .  Ef- 

effau- 


faudifca  intanto  il  Sommo ,  e  Vero 
Giove  quejìi  miei  ,  e  comuni  voti, 
mentre  io  in  prefentarvi  quejii  poeti- 
ci componimenti*  con  tutto  iojfequio  a 
Voi  m'inchino ,  rajfegnandomifìmpre 
DeWEcc.VV. 

Napoli  •*>. Novembre  173  n 


mo  mo         re 

Div.  ed  Qbblig.  Serv. 
Acaniide  Animi  ano  P.  A. 


IL  PRESAGIO 

EPITALAMIO 

CANTATO  DALLE  MUSE  . 

i. 
/Alto  giogo  di  Pindo,  il  chiaro  fonte, 
L'ameno  1  ezo  delli  verdi  allori > 
Mùfe  lafciate  ;  e  la  ferena  fronte 
Pria  di  mirti  fregiata,  e  vaghi  fiori, 
Col  Divo  Apollo  qui  fettiye  ,  e  pronte 
Venite  a  celebrare  i  cafti  amori 
Di  due  grand1  Alme ,  ch'Imeneo  congiunge 
Con  lacci  d  oro  ,  ed  a  fuoi  fatti  aggiunge  . 

2. 
In  quello,  a  Reggia  egual ,  ricco  foggiorno. 
D'oro,  e  d'oftro  fplendente  ,  per  gran  fregi 
Meravigliofo,  e  nobilmente  adorno, 
Degno,  c'albergo  fia  d'incliti  Regi; 
Ove  fembra  ,  che  notte  a  par  del  giorno 
Per  tanti  lumi  fiammeggiar  fi  pregi  ; 
Qui  ftanno  i  Spofi  ,  che  v'accenno  ,  e  lodo; 
Ma  più  di  riverir  mi  ftudio  >  e  godo  . 

A  E  ben 


II. 

E  ben  l'addita  h  pompofa  Corte 
De'férVi,  de  valletti  ,  e  d'altri,  a  quali 
Con  impiego  maggior  diede  la  Sorte 
Quelli  fervir ,  bench'in  amarli  eguali, 
E  di  fiJe  donzelle,  e  donne  accorte, 
Scelte  tra  mille  ,  così  attente  ,  e  tali , 
C'aver  potrian  per  feminil  valore 
A  regia  Spofa  di  fervir  l'onore  . 

4- 
Ciocché  (ì  mira  qui ,  tutto  rifplende 
D'alta  magnificenza  >  e  di  lavoro; 
Sicché  l'occhio  s'abbaglia,  e  mal  comprende 
La  mente  chi  prevaglia  ,  o  l'arte  ,  o  l'oro; 
E  fé  librarne  il  pregio  ella  più  intende , 
Men  discerné  il  maggior  vanto  tra  loro; 
Che  fé  all'auro  più  itima  accrefee  l'arte, 
A  quefta  più  fplendor  l'altro  comparte  • 

Ma  che  parlo  di  ciò  ,  che  meno  alletta 
Il  voftro  genio ,  ibi  di  gloria  vago  ? 
Cui  virtute  ,  e  valor  muove ,  e  diletta , 
E  nobil  Fama  lieto  il  rende  ,  e  pago . 
Vere  lodi  da  voi  già  non  afpetta 
D'inutil  fattola  fuperba immago  ; 
Bench'inedie  decoro,  ed  ornamento 
Ben  dovuto  la  pompa  >  eh'  io  rammento  : 

Quel. 


III. 

6. 
Quella  5  per  cui  v'invoco  ,  e  qui  vi  chiamo 
Coppia  gentile ,  al  Ciel  cara  ,  e  felice  ; 
Simile  a  cui  non  ebbeGiuno  in  Samo  , 
Né  Giove  in  Creta ,  fé  ciò  dir  mi  lice  ; 
Coltre  le  (telle  alzar  col  canto  io  bramo  , 
Ne  poflò,  fono  ANTONIO,  e  BE  ATR  ICE; 
Quei ,  che  folo  ha  ne  pregi  ugual  fj  fteflo  , 
Equefta,  ch'è  la  gloria  del  fuo  Ssflo, 

Scorgete  là  ,  tra  quell'adorna  ,  e  rara 
Dt  Dame ,  e  cavalieri  ampia  corona  , 
Che  loro  applaude  ,  e  festeggiando  a  gara , 
D'auguri  feliciiTimi  rifuona. 
Seder  con  maeltà  foa  ve,  e  cara 
QuegI  i ,  che'1  fuo  defio  lieto  corona 
Della  beltà  ,  della  virtù  di  quella  , 
Che  tiene  a  fianco  faggia  donna  ,  e  bella  . 

8. 

E'  quell'Eroe  lo  Spofo ,  a  cui  fol  manca 
La  fortuna  regal  ,  ma  non  il  merto  ; 
Il  cui  nome,  elegeda  ornai  è  (lanca 
Dir  la  Fama,  anch'in  luogo  ermo,e  deferto; 
Per  lui  Pietà,  eGiuftizia  fi  rinfranca, 
E'1  ver'Onorhà'l  fuo  fentier  più  certo  ; 
Se  quanto  penfa  ,  e  dice  ,  e  quant'egli  opra, 
E'  d'eroica  Virtù  fembianza  ,  ed  opra  . 

A   a  Del 


IV. 


Del  famofo  ,  antichiflìmo  GARGANO 
Tronco  è  germoglio,  ed  in  lui  fol  s'appoggia 
La  fpeme  ,  che  la  Parca  fcuota  invano 
La  nobil  Pianta  ,  c'or  menalta  poggia 
Per  mancanza  de  rami  i  e  che'l  fovrano 
Cultor  ravvivi  con  benigna  pioggia , 
Sì ,  che  rinverda  ,  e  dia  rami  novelli, 
Più  gentili  deprimi ,  ornati ,  e  belli . 
io. 

Voi ,  che  Cogliete  al  Tempo ,  ed  air  Oblio 
Le  memorie  ,  che  l'un  divora  ;  e  tiene 
L'altro  fèpolte  in  cieca  notte,  e  rio 
Silenzio  ;  fe'l  mio  priego  nulla  ottiene 
Da  voi,  Menti  fuperne ,  il  defirmio 
Deh  fecondate  in  ciò ,  che  ben  conviene 
Al  merto ,  alla  Virtù  ;  deh  priego  ,  Voi 
I  fuoi  falli  narrate,  e  i  grandi  Eroi . 
il. 

Noto  v'ècome  tra  i  Normanni  illuftri , 
Approdati  da  Francia  a  noftri  liti 
Già  fon  quaranta  oltre  li'cento  luftri , ,: 
I  GARGANI  vi  furo,  in  guerra  arditi, 
E  nell'arte  di  pace  faggi ,  einduftri, 
Chiari  per  fangue ,  e  di  gran  cor  forniti, 
Che  dal  Monte  Gargano,  ov'ebber  fede , 
Trafièro  il  nuovo  nome ,  ch'ei  lor  diede . 

Effi 


12. 

Effi  far  tra'Magnati ,  che  fondaro 
Contra  il  Prence  di  Capua  la  ferace, 
Nobil  Città  ,  c'Averfanominaro, 
Al  furor  di  colui  freno  tenace,* 
Onde  al  Duce  di  Napoli  recaro 
La  turbata  da  quei  foave  pace  j 
E  poterò  così  per  degne  vie 
Acquiftar  gran  ricchezze  ,  e  Signorie  l 

Ma  quando  in  un  fol  Regno ,  e  fotto  un  Rege 
Le  Province ,  e  Città  fur  doppounite 
Nelle  Sicilie,  che  dominio,  elegge 
In  moki  Prencipaci  avean  partite  ; 
A  quei  Sovran  ,  c'a  fuo  voler  le  regge ," 
Fur  Tarmi  >  e  l'opre  lor  tanto  gradite  , 
Che  fé  ben  Ci  mutò  gente,  ed  impero* 
Sempre  fermo  reftò  lor  fafto  altero  . 

14. 
Nò  folo  a'Rè  Nof mandi ,  a'Suevi  ancora  ; 
Fur  cari,  agli  Angioini,  a  Raonefi, 
A  quanti  poi  feguir  ;  c'ognun  li  onora  i 
Perche  li  vide  al  fuo  fervigio  intefi  ; 
La  lor  fede  ,  e  bontà  (  più  chiare  allora  ] 
Che  viva  fiamma  di  gran  torchi  accefi) 
In  pace,  e  in  guerra  li  fer  fempre  augufti  > 
Onorevoli,  amati,  invitti,  egiufti. 

A  %  E 


vr. 

ir. 

E  già  del  Sole  a  par  nel  Vaticano 

Kifulfe  il  buon  Gregorio,  da  Clemente 
Terzo  promofib  al  fagr'  onor  fovrano 
Del fuo  Collegio,  per  virtù  eminente; 
fi  ben  moftrò da  predò,  e  da  lontano 
Quant'ei  fufle  fedel ,  dotto,  e  prudente  , 
Che'n  Lombardia  ,  ed  Ungaria  Legato 
L' alt'  ufficio  compì  Tempre  lodato . 
16. 

Ed  il  Terzo  Innocenzo ,  a  cui  Coftanza 
Del  Serto  Errico  Imperator  Conforte, 
CommeiVavea  la  cura,  eia  fperanza 
Del  fuo  Pupillo  ,  allorché  giunfea  morte , • 
Ei,  che  la  gran  tutela  in  lontananza 
Adempir  non  potea  ,  ne  die  la  forte 
A  Lui,  che  reffècongiuftizia,  e  ingegno 
Delle  Sicilie  funo,  e  l'altro  Regno. 

17. 
Noto  v'è  pur  con  qual'impieghi  ,  e  premi' 

Da'Regnanti  Angioini  fu  diftinta 
Sì  nobil  rtirpe  ,  che  ne'  cali  eftremi 
Mai  loro  non  moftrò  fua  fede  eftinta  * 
Né  l'ardire ,  el  valor  fbpiti  >  o  fcemi  ; 
Ma  fempre  ad  atti  generofi  accinta 
Lor  virtù  ,  che  mai  rifchio  non  apprefè , 
Ed  immortale  nel  morir  fi  refe . 

Ci- 


vii. 

f*i 

Cilio,  e  Nicolò  del  Primo  Cario 
La  fortuna  feguiro  >  e'1  regio  impero  ; 
Né  pur  l'oro 3  ma  1  fartgue  infoftentafìo 
Sparfero  Atleti  invitti  incarrtpo  fero; 
Agguagliaro  coftof ,  de*  quali  or  parlo , 
Lorenzo,  e  Gianfrancefcojil  grart  gUerriero> 
Ches'acquiftaro  fommalode,  emerto 
Con  l'altro  Cario ,  e  '1  fuo  figliuol  Roberto. 

E  idue  germani  Giacomo  ,  e  Giovanni 
Di  Cilio  figli  bellicofi  ,  e  rari  , 
C'alia  Gloria  fpiegar  gli  arditi  vanni 
Tra  l'armi  3  ed  ambo  vi  faliro  appari , 
Di  ria  Fortuna  vinti  priagi'  inganni  3 
All'ideilo  Roberto  così  cari  , 
Cai  prò  Giovanni  difua  man  V  infegnt 
Diede  di  Cavalier  fublimi  ,  e  degne . 

Giacomo  di  coftui  figliuol ,  maggiore 
De'  fuoi Maggiori,  e  vivo  fpecchio,  dégno 
Di  tre  Sovrani  poffeder  l' amore , 
E  gli  alti  uffici'dentro ,  e  fuor  dei  Regno; 
Di  Ladislao  Camerier  d'onore  , 
C'adoprò  h  fua  deftra,  e'1  dotto  ingegno 
Nel  governo  dell'armi ,  e  di  geloft 
Fortezze  nelle  guerre  più  dubbici  * 

A4  Ed 


Vili. 

zi. 

Ed  all'antiche  Signorie  gli  àggiunfe 

(Oltre  i  cenfi  ,  che  ricchi  pria  gli  diede) 
&  Strongoli  ,  e  Veaafro  }  tanto  il  punfe 
Defio  di  premiar  la  Tua  gran  fede-. 
Giovanna,  di  queifuora,  quando  giunfe 

.   Al  tron  ;  gli  accrebbe  onor,  nuova  mercede; 
Di  Napoli  gli  diede  il  maggior  Forte 
In  cura  *  eh'  h  de'  Regi  Afilo  ,  e  Corte  * 

32. 

Ne  fol  di  se mfedefma  a  lui  commife 
La  balìa  nelle  buone  >  e  ree  venture, 
Che  feco ,  Gran  Giufìizier  >  divife 
L'impero  ancora ,  cosìfeoficure 
Le  genti  a  lei  foggette  5  e  tanto  arrife 
Al  fuo  merto,  ed  acciò  più  s'  afficure, 
Che  die  con  altri  cenfi  a  figli  fuoi 
CaiGU  di  Prence  ,  Quatr<ip<in  dapoi. 

zi. 

D'Uom  sì  felice  ,  gloriofo,  e  faggio 

I  tinque  figli  la  virtù  feguiro, 

II  fentier  gloriofo  ,  il  gran  coraggio  > 
3£  degne  lodi ,   e  premi5  ne  fortiro  . 

Ma  quejle  >  e'  a  virtù  f*n  fempre  oltraggio 
Cieca  Uea,  Parca  ingiufta  in  breve  giro 
Tre  fl'eftinfer  co'loro  iliuftri  figli, 
Già  &mofi  pe*  opre  *  €  pe*  configli* 

Gio- 


IX. 

Giovanni  il  primo  >  da  Giovanna  fatto 
Viceré  degli  Apruzzi  >  in  pia  nipoti 
Suo  ramo  ftefe  ,  che  ci  tolfe  a  un  tratto 
Il  fero  Marte  3  per  valor  ben  noti . 
Ma  Rinaldo  >  che  fol  ne  fu  fottratto, 
Non  tenne  a  Regi  Raonefi  ignoti 
Suoi  talenti  >  onde  quei  si  lo  pregiaro* 
C'a regger  più  Province  l'im piegar o  • 

E'in  premio  gli  donar  Sanimarcellino  ; 
Gattello  preflb  Averfa  $  e  quefto  ramo 
In  Livia  d'  Olivier  fui  bel  mattino 
Fu  tronco  ,  ond'io  y  forte  crude!  y  efclamo» 
I/altro  figliuol  di  Giacomo  ,  Luiggino  > 
Piti  del  primo  infelice  io  Aimo  >  e  chiamo  y 
A  cui  fol  Pieranton  a  uom  prode  y  nacque  * 
E'1  fuo  ramo  con  elfo  a  terra  giacque  ♦ 

26. 
Ma  fé  la  Parca  invidiofa  tolfc 

La  vita  a  lui  >  lo  fé  immortale  Onorej 
Tal  fama  per  l'Italia  fé  ne  fcioife^ 
Coltamente  pregiò  fuo  gran  valore; 
E  Carlo  il  Quinto  >  Imperador  3  Taccolfe 
Tra'  piìi  fidi  3  e  '1  degnò  del  fuo  favore  > 
Che  fidò  due  fortezze  a  fua  perfona  > 
Pizzighitone>e  quella  di  Cremona* 

Da 


Da  Marin  terzogenito  difeefe 

Giulio  Cefare,  a  cui  la  linea  è  fpentaj 
Ma  non  la  fama  }  che'l  fuo  qome  fìefe 
Ovunque  onor  fi  pregia  $  e  s*  alimenta 
Di  nobile  virtù  >  ch'ei  Tempre  apprefe  ; 
Ed  ebbe  l'Alma  a  vera  gloria  intenta. 
Ma  chi  dal  fuo  fentier  mia  mente  fvolge 
Sì  y  c'ogn'altro  tralafcia  ?  e  a  lui  fi  volger 

Di  Luca  il  quarto  ramo  pia  famofo 
Tai  fiori ,  e  frutta  germogliò  ,  che  in  eflo 
L'antico  fafto  ,  e'i  nome  g-loriofo 
Degl'incliti  Gargan  rifulfe  efpreffo  ; 
Nacque  di  lui  Giovanni  ,ea  quefti  Spofo 
Di  Vannina  Spinelli  fìi  conceflb 
Tra  l'altra  prole  il  fulmine  di  guerra 
Tomafo  jche  di  se  fregiò  la  terra  . 

Spento  il  fuo  Zio  Pier&nton  ,  pregato 
Fidi  Cremona  cuftodire  il  Forte 
Per  Carlo  Quinto  \  tant'ei  fu  pregiato 
Perlo  val3re,  e  le  maniere  accorte  j 
Ofia  nel  campo  >  o  contro  un  folo  armato? 
Sempre  fu  vincitore  invitto  >  e  forte  : 
E'1  vider  molti  Prenci  al  paragone  > 
Che  gli  dier  campo  a  fingolar  tenzone . 

Di 
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30. 
Di  Placido  di  Sangro,  il  vero  Achille 
Napolitano  ,  ebbe  la  fuora  in  moglie  , 
Giulia  ,  che  feco  mille  pregi ,  e  mille 
(  Oltre  la  ricca  dote  ,  e  l'auree  fpoglie  ) 
Allo  Spofo  recò  ,  chiare  faville 
D'eroica  virtù  ,  beltade  ,  e  voglie 
D'onor  accefe,  e  doneftà  gioconda, 
Vergine  faggia ,  e  pòi  madre  feconda  .' 

Gianfrancefco  il  primiero  da  coftei 
Nacque  per  confervare  lo  fplendore 
De'  fuoi  grand1  Avi  in  tempi  tanto  rei  > 
Che  la  Sorte  regal  cangiò  tenore  . 
Per  fua  Conforte  egli  fposò  Colei , 
Che  terza  figlia  nacque  al  Genitore, 
11  qual  fua  (tirpe  in  lei  finì ,-  ma  quella 
Al  fuo  Spofo  l'avviva  ,  e  fa  più  bella  . 

3*- 
Di  Valentino  Claver,  che  vantava 

Degli  antichi  Rè  Sardi ,  o'I  fangue ,  oyero 
Altro  pregio  d'onor,  come  accennava 
Nello  feudo  partito  il  Cavalicrro  ; 
Se  ben  fu  Raonefe,  e  s'impiegava 
In  fervire  quei  Rè ,  gran  Cancellerò  , 
E  Configlier  del  Primo  Alfonfj  in  Regno; 
Giacomo  nacque ,  a  lui  figliuol  ben  da\oo , 

Tre 
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33- 
Tre  figlie  folo  ebbe  coftui ,  co'  quali 
Unì  tre  Spofi  ,  di  gran  fangue  nati , 
Che  ricchezze ,  e  virtude  a'  lor  natali 
Avean  congiunte ,  e  molto  allor  pregiati . 
La  prima  (trinfe  in  lacci  maritali 
Pria  Pagolo  Spinello  ;  indi  legati 
Fur  Gianni  Ruffo ,  e  la  feconda  ;  e  poi 
La  terza  col  Gargan  ,  madre  d'Eroi . 

34- 

L'altro  Tomafo  da  lei  venne ,  il  vero 
Specchio  dell'Avo  ;  da  coftui  difcefe 
Il j  vecchio  Antonio,  che  premè  '1  fentiero, 
Onde  a  gloria  fi  giunge ,  ed  ei  v'afcefe . 
Ma  che  mi  fianco  a  dir  del  Tronco  altero 
Qual  fiano  i  rami ,  e  i  fior >  mentre  li  refe 
Noti  verace  Fama  ?  Il  noftro  Spofo 
E  1  fior ,  c'avanza  a  Ramo  sì  famofo  . 
3r- 

Ciò,  c'accenno,  efapete,  ofaggieMufe, 
Deh  vi  prego  a  cantar  ;  ma  nò ,  fermate  , 
Che  le  lodi  farian  troppo  diffufe> 
E  furo  in  altri  tempi  celebrate  . 
Cantiam  di  lui  acciò  non  fian  confufe 
Con  le  prifche  memorie  le  pregiate 
Sue  virtudi ,  e  la  luce ,  ond'  ei  fiammeggia  7 
Ed  i  migliori  de'  Maggior  pareggia  . 

Ed 
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Ed  oh  qual  noi  avrem  nobil  /oggetto, 
Degno  di  lunga  iftoria,  e  gran  poema! 
Se  gli  occhi  volgeremo,  e  l'intelletto 
Al  fuo  fplendore  ;  che  giammai  no*  fcema  , 
Inalzerem  così  ftile,  e  concetto, 
C'amara  invidia  fé  ne  dolga,  e  frema; 
Se  gloriofo  è  per  i  merti  fuoi , 
Eterna  fama  ibrtirà  da  voi . 

37- 

Mirate  al  fianco  fuo ,  ch'eletta  fchiera 
Di  Vergini  fovrane  Torna  ,  e  affifte  ! 
Religion  ,  Pietà  ,  Giuftizia  intera , 
Prudenza  ,  AfFabiltà  mai  più  non  vifte  ,' 
Cortefia,  Gentilezza ,  Fé  lincerà, 
Coftanza*  Speme,  Intrepidezza  mille 
A  pacifica  Brama,  ed  a  Clemenza, 
Temperanza  nel  ben ,  nel  mal  SofFrenza  • 
38. 

Primo  fuo  Polo  è  venerar  divoto 
Il  vero  Nume  ,  e  fua  celefte  Corte  ; 
Lor  prieghi  offrire ,  e  ricchi  doni  in  voto, 
Da  quali  attende  ogni  felice  forte  ; 
Fermo  ftar  in  fua  Fede  ,  fempre  immoto 
Nel  di  lei  culto  ;  e  con  maniere  accorta 
Reggere  luoghi  religiofi  ,  e  Templi  , 
Opd'altri  ha  norma  ,  ed  onorati  eflempli.' 

Quinci 
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39- 

Quinci  pietofb  l'altrui  mal  previene 
Con  providi  configli  ;  e  lo  ripara, 
O  con  man  liberale  lo  fovviene  , 
Se  pur  gli  giunge;  o  l'altrui  forte  amara 
Moke  ,  com  egli  puote  ,  e  quelle  pene, 
C'altri  foffre,e  gli  efpon,  con  fronte  chiara 
Benigno  afcolta,  ma  le  fente  al  core  * 
Tant'opra  in  Lui  di  Pietà  l'amore  . 
40. 

Color ,  che  tien  foggetti  (  o  quefl*  fia 
fer  dominio  ,  o  governo  )  egli  ben  regge 
Con  tal  giuftizia  ,  c'unqua  non  fi  fvia 

,    Dal  dritto  ,  ed  è  difcreta  ogni  fua  legge  # 
Interceflor  no'l  muove  1  frode  ria 
Se  gli  teme  appreflar  ,  sì  la  corregge  ; 
Ingiufto  priego  ,  e  mercenario  dono^ 
Nulla  poflòno  in  Lui ,  che  nulla  fono; 

41. 
Lupo  crudele ,  o  volpe  menfogniera 
Non  rapifce  l'altrui  ;  non  dorme  il  cane, 
Ch'egli  tiene  a  vegghiar;  vorace  fera 
Non  infidia  il  fuo  gregge  in  forme  ftrane  > 
Onde  quello  è  ficuro  a  giorno ,  e  a  fera  , 
Che  le  pupille  non  gli  tien  lontane. 
Suo  difenfor  la  vedova  ,  Toppreffò , 
Il  buon  trova ,  e' l  pupillo  il  padre  in  eflb  ; 

Neil' 
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Nelfoperar ,  nel  configliare  altrui 
Prudent'è  sì ,  che  chiaro  ben  dimoftra 
Suo  gran  fenno  ;  e  che  fono  i  (tudii  fui 
Su  quanto  fu  nell'Età  prifca  ,  e  noftra; 
Quinci  la  norma  del  futuro  in  Lui 
S'accerta  ,  e  fcco  indarno  il  Ofo  gioftra; 
Che  non  falle  ,  o  di  rado  nonfuccede 
Quanto  predice,  e'I  fuo  penfier  prevede . 

43. 
Ma  chi  dir  mai  potjrà  con  quali  modi 
Grati,  e  cortelraltrui  Ci  dona  ;  e  accoglie 
Chi  fé  gli  offre',*  fon  lacci ,  e  dolci  nodi 
Idecti ,  che  da'  labri  accorti  fcioglie  > 
Lingua  non  tìa,  che  degnamente  lodi 
Suoi  coitumi  gentili ,  con  quai  toglie 
L'Alme  da  i  cori ,  e  i  cori  infiem  da  i  petti, 
E  non  gli  empia  de'fuoi  graditi  affetti . 

44- 
L  altro  fuo  Polo  è  Fedeltà  (incera  , 

A  cui  s'aggira,  e  fiffa  tien  fua  mente; 
Né  mai  fen'  parte  ,  o  svia,  come  a  fui  fpera 
Vola,  s' unisce,  e  ftringe  fiamm'  ardente, 
O  fallò  al  centro,-  e  più  che  va  leggiera 
Aberfaglio  faetta  da  poflente 
Mano  fcoccata  .  Fedeltà  sì  nota  , 
Che  fua  prometta  non  reftò  mai  vu^ta  . 
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4'r. 

Torcerebbe  più  toftoil  fuo  cammino 

Indietro  il  fiume  i  o  'ISol  dal  fuofentiero; 
O  tornerebbe  ratto  inful  mattino 
A  quel ,  c'allor  lafciò  baffo  Emifpero  * 
E  d'Eftà  TEtiopo  il  ghiaccio  alpino , 
E  nel  Verno  Tardor  io  Scita  fiero 
Sentir  potrebbe  pria ,  eh'  ei  venga  meno 
Di  fua  parola*  o  non  l'ofler vi  appieno. 
46. 

Vuopo  non  è ,  che  giuramento  fermi 
Le  fue  prpmeflè  ,  bafta  un  sì,  che  dica  ; 
Sono  i  fiioi  detti  {labili ,  e  più  fermi 
Di  quei ,  òhe^nfe  neTuoi  Dei  l'antica 
Gente ,  qualor  giuravano  per  gli  ermi 
Lochi  di  Stige  ,•  E  fé  v'è  mai  fatica  , 
Onoja  per  efeguirle  y  non  s'arrefta , 
Atizi  l'incontra  >  e  la  fua  gloria  è  quefta  • 

Quanto  rifolve  con  gran  fenno ,  egli  opra 
Con  invitta  coftanza,  e  non  paventa 
Siniftro  intoppo  ,  che  fofpenda  l'opra  , 
Né  per  difaggio  alcun  mai  fi  fgomenta  . 
Par,  che  l'aita  venghi  a  lui  di  fopra, 
Ove  ha  fiflà  la  fpeme  ;  e  ciocche  tenta  , 
Con  fortezza  compifce ,  nel  fembiante 
Intrepido ,  e  nel  cor  fempre  coftante . 

Né 
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48. 
Ne  perche  lungi  ftia  dall'armi ,  e  voglia 
La  pace  coltivar  ,  manca  d'ardire  ; 
Non  è  rifchio ,  e  viltà ,  che  ne  lo  doglia , 
Ma  più  degno  penfier,  migliar  defìre  ; 
E  benché  fappia,  che  fovente  foglia 
Trattarle  nobil  cor  fino  a  morire  ; 
Ei  però  5  ch'è  pietoio ,  e  meglio  intende , 
Penfa,che'l  Cielo,e'i  fangueuman  s'offende. 

49- 

Guerra  funefta,  il  più  temuto  ftrale 
Della  delira  di  Dio  ,  quand'è  fdegnato  » 
Diquairuine,  e  lagrimofo  male 
Non  fei  cagion  ?  qual  Popolo  fpietato , 
Che  ti  nudte ,  non  t'odia  ?  sì  mortale 
E  '1  tuo  fguardo  ,  e  la  man!,  c'han  divorato 
Con  il  ferro  tagliente ,  e  l'empio  foco  , 
Dove  fei,  vita  9  onor,  foftanze,  e  loco. 
So. 

Son  Fame',  e  Pelle  due  flagelli  orrendi 
Per  l'uomo,  e  quelli  fol  ftruggon  la  vita  ; 
Ma  tu  la  rabbia  tua  più  fpingi ,  e  flendi , 
C  ogni  cofa  è  da  te  fcolla  ,  e  rapita  ; 
Ne'  fagri  Templi  tu  le  fiamme  accendi  y 
Fede,  e  Religion  langue  avvilita 
Per  opra  tua  ;  e  dal  tuo  genio  rio 
Non  lì  teme  >  e  talor  s'oltraggia  Dio . 

B  E  pur 
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ri. 

E  pur  la  mente  umana  è  cosi  folle  , 
G'  a  tal  barbarie  nome  dà  d'  onore  , 
E  d'  Eroe  glorie  io  a  chi  s'eltolle 
Con  Tarmi,  e  l'empietà  chiama  valore  ; 
Ond'  ei ,  che  ben  l' intefe  ,  mai  non  volle 
Seguire  un  tal  meitier  pieno  d'orrore 
In  guerra  benché  giunta,  o  cai  (limata, 
Che  fempre  tu  nociva  ,  e  fu  (pittata  • 

Ma  fcelfe  all'ombra  di  gradite  olive 
Coltivar  le  Virtù  tia.iquille  ,  e  liete, 
Onde  più  crefee  1'  uman  Germe,  e  vive 
Vita  più  lunga  in  placida  quiete. 
Ne  vago  è  pur  di  faenze,  o  vane  ,  o  prive 
Del  più  vero  faper  ,  che  l'inquiete 
Menti  fanno  gonfiar  >  ibi  quelle  elegge  , 
Cai  ben  privato >  e  pubblico  dan  legge. 

L'Arte  di  governar  gli  altri,  e  fé  fteffo, 
Ed  i  coltumi  render  più  lodati 
E'  iùo  ftudio  maggior,  che  mofìra  e/>reflò 
Negli  efiempli  charilfimi  ,  e  pregiati  , 
Ha  sì  di  tale  idea  fuo  Ipirto  imprelD  , 
Ch'ivi  fol  tien  gli  affetti  fuoi  fondati j 
E  l'onore  ,  che  f<  rge  da  tal  brama  , 
Prepone  a  quel,  che  dà  bellica  fama  . 

Sem* 
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J-4- 
Sembra  ,  che  *1  core  ilio  di  latte ,  e  mele 
Sia  vivo  fonte  ,  che  dolcezza  fpiri 
Nelle  membra  ,  e  nel  fangue;  onde  crudele 
Eller  non  sa  ,  né  può  ,  becche  s'  adiri  ; 
E  fé  talor  con  uom  reo,  infedele 
Si  fdegna  ,  e  moftra,  e' a  vendett'afpiri 
(Se  '1  dover  non  s'offende)  o  quella  oblia, 
O  fa ,  c'aflai  minor  la  pena  ila . 

E1  facile  al  perdon  eoa  chi  lo  chiede , 
E  più  con  quei ,  c'opprimere  potrebbe  ; 
Tanta  clemenza  in  lui  fplender  iì  vede , 
Che  finge  ancor  ciò,  che  punir  dovrebbe, 
Di  non  veder ,  volgendo  altrove  il  piede  ; 
Né  d'aver  perdonato  mai  ^rincrebbe,- 
Sdegna ,  e  refifte  all'onta ,  e  poi  inoltrarli 
Più  clemente  defia ,  che  vendicarli . 

T*. 
Tra  l'infelici ,  e  profpere  venture 
Egualmente  R  libra  ;  non  s'eltolle 
Per  quelle;  né  per  quelle,  benché  dure, 
S'abl>atte,  o  dà  in  furor  qual  uomo  folle  ; 
Tempra  nel  ben  fue  voglie;  alle  feiagure 
Non  fi  moftra  impaziente»  o  vile,  o molle; 
Sua  temperanza  ,  e  fofFerenza  e  tale  , 
Che  1  ben  non  gli  par  bene,  o  male  il  male. 

B  2  Eben 
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ÌT7* 

E  ben  R  vide  allor  ,  c'ultimo  Fato 
Gli  rapi  dalle  braccia  i  fuoi  più  cari  > 
E  rea  Fortuna  tuo  felice  (tato 
Scofle  ralor  cori  duri  ailàlti ,  e  vari . 
Ma  più  h  fé  vedert  otre  1  uiaco 
hikmpio  di  pazienza  tra  gli  amari 
Dolori  e] i  remi ,  e  U  vicuiù  morte  , 
Ch  ci  iòffri  >  che  mirò  paziente,  e  forte  l 
*8. 

Morbo  letale  ne  gli  reni  accoglie 
Materia  tal ,  che  /allò  poi  diviene; 
Né  per  fucchi  ,  o  per  altro  mai  fi  fcioglie, 
S'a  mortifero  taglio  non  lì  viene  ; 
Poi  con  f~rro  dentato  indi  lì  toglie 
Sovente  a  forza ,  e  b~n  rovente  avviene  , 
Che  l'infermo  allor  muoja  dal  duolo  oppref- 
O  remedio  ptggicr  dei  male  ifttlìo .       (  foj 

Da  quefto,  tra  li  morbi  afpro  tiranno, 
Ahi  quanto  tempo  ,  cerne  ei  fu  trafìrtoj 
Solenne  il  taglio,  ed  il  nojr/òafF  nno 
Di  luighlfima  cura  ,  ond'era  afflitto  • 
Né  del  prefente  ,  o  del  futuro  danno 
II  timor  /gr mento  fuo ruore invitto; 
Ma  riponendo  in  Dio  vita ,  e  morire» 
Moflrò  nel  iuo  patir  di  non  patire . 

EU 
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E'1  Citi }  che  la  virtù  mai  non  permette 
Starfempre  ne'difaftri  afflitta,  e  fola, 
Ma  tra  quei  la  foftiene  ,  le  promette 
Certo  premio  ,  e  provata  la  confola  ; 
Or  cosi  fa  di  Lui  ,  ch'in  alto  il  mette 
Della  forte  dovuta ,  ove  fen'vola  \ 
Già  1'  opra  cominciò  prodigiofa, 
Con  dargli  cosi  degna  ,  e  rara  Spofa.. 
61. 

Ellaqual  fia  ,  diqual  profapia  feenda  j. 
Che  Te ,  c'apprefe  ,  di  che  piti  fi  pregia  ; 
Se  per  coftume  ,  e  per  beltà  rifplenda, 
Qual  nobile  virtù  Tadorna,  e  fregia  ; 
CheioSpofo,  e  la  Patria  fperi  ,  e  attenda 
Da  Lei^ch'in  si  bel  corpo  ha  un'Alma  regia; 
Qijai  fi  fanno  per  effi  ,  e  prieghi  ,  e  voti , 
Mufe ,  cantate  ornai ,  che  vi  fon  noli . 

6z. 

Tra  la  Quirina  gente  ,  che  fua  Sede 
Portò  da  i  fette  Colli  a  gli  alti  monti 
D'  Amalfi  ,  ove  Ravello  altera  fiede , 
Repubblica  in  quei  tempi  a  noi  men  conti 
Famofa  per  virtù,  ricchezze  ,  e  fede 
E  per  Uomini  illuflri  ,  all'arme  pronti  : 
Tra  quella  Gente  Stirpe  fu  sì  rara, 
Che  fin'or  crebbe ,  e  diverrà  più  chiara . 

B3  fj 
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61. 
La  MUSCETTOLA  èquefìa  ,  che  tra  Tuoi 
Magnati  afcriffe  a5  rinomati  Seggi 
Partenope  gentile,  onde  gli  Eroi 
Ufcir  sì  cari  a  lor  Sovrani  ,  e  Reggi  , 
Che  la  Famiglia  ,  e  '1  Prencipato  poi 
Fondar  di  Leporan  -,  colmi  di  preggi  ; 
A  quai  fi  vide  il  più  fublime  ,  e  degno 
Sangue  mifchiarfi  di  sì  nobil  Regno» 

Ed  efTa  ,  a  cui  non  toglie  >  o  non  imbruna 
Il  tenebrofo  Oblio  ,  la  Sorte  rea 
Le  glorie,  e  lo  fplendor,  ch'in  grembo  aduna 
Quarta  gran  Donna  ,  che  beata  bea, 
le  pernia  pompa  ,  e  per  altrui  fortuna, 
O  Atene,  e  Roma  detta  avrebbon  Dea  ; 
E  chi  mira ,  e  contemplali  fuo  valore  , 
Forfè  cadrebbe  in  così  dolce  ,  errore . 

Cofìei  fanciulla  i  fancìullefchi  giochi 

Ebbe  a  malgrado,  a  fchivo,  e  quafià  sdegno; 
E  fopra  il  ftiTo  feminile ,  e  i  pochi 
Anni  3  e'  aveva  >  folle  vò  l'ingegno 
In  parte  >  ove  penso ,  c'alfin  s'allochi 
Il  fuo  bel  nome  ,  e  giunfevi  a  tal  fegno , 
C'Uomgfande,nonchedonna,averdovrebbe 
Degna  invidia  di  Lei ,  tant'alto  crebbe  . 

Non 
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66. 
Non  Colo  apprefeciò,  c'a  ìiobil  Donna 
Convien  ptrufo,  e  per  gentil  decoro; 
Ma  come  averte  a  fdegno  veftir  gonna  , 
E  di'  donna  impiegarli  al  fol  lavoro  , 
Trattò  le  dotte  carte ,  ove  s'aflònna 
Stanca  talora  ,  e  ritrovò  tra  loro 
Ciocche  lo  fpirto  fuo  di  gloria  vago 
In  qualche  parte  almen  rendeflè  pago  l 

Né  contenta  di  ciò*  chelaTofcana 
Favella  difle ,  e  quafi  a'  fiumi  fparfe; 
In  quella  de1  Latini ,  e  poi  Romana 
Volle  con  gran  (udore  anche  avanzarfe  ; 
Tildi  ben  la  Francefca ,  indi  Tlfpana 
Le  piacque  favellar,  come  già  pirfe; 
Or  quai  non  traile  da  sì  folle  fonti 
Rare  dottrine,  alti  concetti ,  e  coati? 
68. 

Ciocché difltr gli  Ebrei,  gli  Egizzi ,  e  quelli 
Greci ,  che  gì»  sfioraro ,  e  a  noi  pervenne 
Per  opra  de'  Latini ,  da  novelli , 
Autor  i  apprefe ,  e  ricca  poi  divenne 

L  De'  femi  di  virtù  prcziofì,  e  belli, 
Edi  Donna  erudita  i  vanti  ottenne; 
Indi  traffe  prudenza  ,  e  tai  coltumi  ; 
C'à  lei  fon ,  come  al  Ciel  gli  eterni  lumi . 
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Ond'è;,  che  Verginella,  Spofa,  Madre 
E  Vedova  fu  Tempre  fpecchio  raro 
D  oneftà  ,  di  modeftia  ,  e  di  leggiadre 
Virtù  morali ,  che  '1  fuo  cor  fregiaro  ; 
Ne  sì  rifplende  Cintia  immezo  all'adre 
Ombre  notturne  >  come  fpJende  chiaro 
Il  fuo  bel  lume  tra  quell'ombre  ofcure 
Del  Secol  cieco,  e  pien  di  larve  impure. 

Saggia  i  luoghi  diftingue ,  e  le  maniere 
De'  portamenti  fuoi  per  quelli  adatte  i 
Senz'affettazion  fi  fa  vedere 
Divota  nelle  Chiefe,  a  fé  ritratte 
Lemodefte  pupille,-  tra  le  fchiere 
Delle  Dame  è  vivace;  con  efatte 
Leggi  d' onor  cortefe  a*  Cavalieri 
Spiega  faconda  i  nobili  penfieri . 

7i. 
Ov'è  d  uopo eflTer  grave,  ella  compare 
Di  dolce  maeftà  la  fronte  ornata, 
Ov'  allegrezza  ,  e  brio  convien  moftrar^ 
Scherza  feiliva  sì ,  non  rilafciata  ; 
Sa  il  duol  nelle  sventure  fimulare^ 
Os'è  forza  lagnarfi,  è  moderata; 
Sì  c'uom  di  fenno  il  fuo  lamento  apprezza 
Dura  neceffità ,  non  debolezza  . 

Cioo 
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Ciocché  Roma  lodò  nelle  lue  Donne 
Vergini ,  Spofe ,  Madri ,  e  raflègnate 
Vedove,  di  virtù  falde  colonne , 
Di  fede  ,  amor ,  prudenza ,  ed  oneftate  J 
Che  fero  tanto  infuperbir  le  gonne  ; 
Tutto  s'ammira  in  Lei,  c'hà  fuperate 
Tuccia,  Virginia,  Porzia,  Paulina 
Le  due  Sulpizie;,  Martia,  ed  Ortenzinà .2 

73- 
Quefto!  genio  di  vivere  corrotto, 
Ond'è  >  c'onore ,  o  fama  almen  s'offende  ; 
Da  ftrania  gente  qui  troppo  introdotto 
Per  noftro  danno,  a  cui  troppo  s'attende; 
E  Juflo ,  e  vanità ,  che  '1  freno  ha  rotto 
Al  decoro,  al  dover,  c'ornai  fi  rende 
Favola  3  e  noja  ,  fon  da  lei  fuggiti 
Comepefte  dell'Alma,  ed  abboriti.1 

74- 
Né  perche  vegga  in  altre  prender  forza'» 
A  lei  s'apprende ,  come  ad  efea  il  foco  ; 
Anzi  in  effa  vie  più  manca,  e  s'ammorza  i 
Quanto  più  crefee  in  quelle  ,  e  fi  fa  loco; 
Ma  fé  rifpetto  alcun  la  muove ,  e  sforza 
A  rallentare  il  fuo  rigor ,  sì  poco 
Il  fa,  che  dir  fi  può  gentile,  ornata  > 
Ma  non  già  vana ,  o  feiocca  >  o  trafeurata; 

L'o* 
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7f- 

L'ozio,  che  l'alme  intorpidi/ce,  e  lente 
Le  rende  al  ben  ,  ma  vigor ofe  al  male  , 
Che  nutre  i  vizi  ,  e  le  virtù  fa  fpente  , 
Schiva qual  foco,  equal  velen  mortale; 
E  quando  il  corpo ,  e  l'applicata  mente 
Chieggon  riftoro,  lor  Tapprefta  tale , 
C'ozio  non  •  è  con  la  fua  man  maeftra 
Fere  le  corde  armoniofa ,  e  delira  . 
76. 

A  dolce  canto  la  fonora  voce 

Scoglie  su  tafti  gentilmente  fcofH  ; 
Sveglia  Tire,  fé  canea  in  fuon  feroce  ; 
E  pianto ,  fé  a  lagnai  fi  poi  g'i  ha  molli  ; 
Con  moto  regolar  tardo,   e  veloce 
Gravi  li  fa  ientire,  o  ripercoifi  ; 
E  sì  la  voce  accorda  al  grato  Tuono, 
Che  voce,  e  fuon  fembra,  c'un  fuono  fono. 

Ma  dove  io  lafcio  gli  altri  pregi,  donde 
Ammirata  fì  loda?  troppo  fora 
Lungo  il  parlarne  >  tanto  par  n'abbonde  , 
Coltre  cofa  mortai  fi  ftima,    e  onorai 
Quelli  fon  più  >  c'a  gi  occhi  altrui  nafeonds 
Nel  cor  guardigno,*  e  ciò,  c'appar  di  fuora, 
Je  celar  lo  poteffe,  anch'i!  farebbe, 
Forfè  la  lode  sì  le  fpiace,  e  increbbe. 

Ma* 
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78. 
Magnanima  cortefe ,  e  liberale 

Quan t 'è  dovere  }  attenta  >  e  generofa  , 
Prudente  ,  accorta  ,  e  ne'configli  tale  , 
Che  reca  altrui  ftupor,  faggia,  e  pietofa, 
D'alti  penfieri ,  e  di  gran  core  ,  quale 
Conviene  a  Regal  Donna  ,  chefamofa 
Sia  per  merto  ,  per  opre  ,  e  per  impero  j 
E  d'animo  gentil,  dolce  ,  e  fincero . 

Quella  beltà  fugace  ,  ond'è ,  che  gode 
D'infuperbire  il  feminile  ingegno. 
Benché  fìa  vaga  in  Lei ,  non  cura  ,  o  lode 
Da  lei  non  cerca  ;  fol  di  fefa  degno  , 
Ciò,  che  l'Alma  fa  bella  -,  ogn'  altro  frode 
Stima  di  genio  lufinghiero ,  indegno 
Di  chi  alpira  alla  gloria  ,  ed  a  quel  Bene, 
Ch'è  fommo,  e  Vero,  e  per  virtù  s'ottiene. 

80. 

Quefìaècoleì  >  c'or  fi  congìunge  a  nuovo 
Spofo  ,  c'a  nuova  Spofa  ancor  s'uniice-, 
Paridi  genio,  e  merto,  in  cui  ritrovo 
Gran  prefagio  ,  che  3lCieJ  ambi  gradifee; 
Ne  perchè  io  lo  taccia, non  mi  muovo 
A  fperare ,  a  pregar  ciocche  s'  ambifee  , 
Che  d'effi  nafea  Prole  tal  e'  onori 
Eia  Patria,  e  la  Stirpe,  e  i  Genitori. 

Ecco 
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8i. 
Ecco  ,  Mufe  ,  Imeneo,  non  quel ,  che  finge 
Vulgo  profano  ,  o  Greca  penna  fcriffe  ; , 
Ma  quello,che  dal  Ciel  qui  feende,  e  ftringe 
L'Alme  ,  che  'lfuo  Signor  lafsù  prefiffe. 
Oh  come  di  fua  luce  l'aria  pinge  ! 
Quanti  ha  feco  miniftri^  a  quaipreferifle 
Lor  miniflero  ;  ed  ei  fi  reca  in  mano 
L'invifibbile  a  noi  laccio  fovrano. 

Mentr'ei  l'annoda  ,  fpargono  già  quelli 
Di  fior  non  vifìi  mai  1'  aurato  letto  , 
Fiori  colti  lafsti ,  fiori  novelli, 
Che  sfiorar  non  potrà  forza  ,  e  difpetto* 
Ma  qual  vegg'io  di  Spirti  eccelfi  ,  e  belli, 
Che  fur  tra  noi ,  doppio  coro  eletto? 
C'a  gli  abbiti  diverfì  moftran  chiaro, 
Cornei  corpi  in  due  felli  qui  avvi  varo* 

83. 
Un,  ch'e'l  maggior  del  primo  coro,  imbraccia 
Scudo  partito  in  due  ,  che  '1  campo  in  alto 
Ha  d'oro  ,  in  cui  tre  augei  volgon  la  faccia 
A  deftra ,  e  fono  di  ceruleo  fmalto  5 
La  parte  inferior  fei  bande  abbraccia. 
Tre  vermiglie  \  tra  quai  fanno  rifalto 
T*re  d'argento ,  ed  ha  fuor  di  fianco  aperto 
Elmo ,  Cimier ,  Corona ,  e  un  altro  ierto. 

Qjjefti 
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84- 
Quelli  di^gran  Guerner  ,  di  Signoria, 
D'antica  Xbbilta  legni  ben  noci, 
Mostrano  altrui  quell'Eroe,  che  fia 
Ceppo  degli  altri,  e  proilimi,  e  rimoti  j 
E  ie  '1  pe  tier  dal  vero  non  travia, 
Sono  i  GAKGANI  elìinti,  ed  ora  ignoti  i 
Callo  Spofo,  lor  germe,  itan  d'intorno, 
Scelì  dall'almo*,  e  degno  lor  lòggiorno  . 

tr: 

Oh  come  lieti  *  e  gravi  a  lui  d'appreflb 
Mirano  attenti  al  fin  le  fofpirate 
Nozze  felici ,  e  danno  fegno  eipreflo 
Delle  care  Speranze  in  lui  fondate; 
E  le  svelarli  fufle  lcr  conceffo , 
E  ragionargli  ancor  ;  airimpenfate , 
Lor  ville,  e  detti  forfè  che  avverrebbe, 
Che  per  Teftrema  gioja  languir  potrebbe  2 
86. 

racciono  dunque  afeofi ,  e  caldi  prieghij 
Drizzan  per  elfi  al  Sommo  Eterno  Padre  , 
Fidando  in  fua  pietà,  che  lor  non  nieghi 
Degna  prole,  p.r  cui  le  più  leggiadre 
Lor  memorie  rinovi  ;  e  che  lì  pieghi 
A'  voti  ancor  delle  congiunte  Quadre  , 
Che  feflive  circondano  la  Spofa 
In  viltà  troppo  altera ,  e  fbeciofa  . 

Coftor 
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87. 
Coftor  fon  le  Matrone  ,  che  già  furo 
O  loro  Spole  ,  o  Madri,  a  quaftù  dato 
Di  tempo  in  tempo  (  a  noi  già  fattofcuro) 
Unire  ad  elfi  il  fangue  lor  pregiato  ; 
E  sì  bel  Tronco  rendere  fìcuro 
Di  lunghiffima  vita  ,  come  al  Fato 
Già  piacque  ;  e  unir  col  fangue  le  ricchezze, 
Gli  affetti,  le  fortune  ,  e  le  grandezze. 
88. 
Tra  le  vicine,  o  men  lontane  a  noi 
Da  le  paterne  lor  ben  note  infegne 
[Veggo  la  Gambate/a^  a  tempi  fuoi 
Delle  prime  Famiglie ,  e  le  più  degne; 
La  nobile  Pandone  ;  e  veggo  poi 
La  Saracina  ;  e  par  che  non  fi  fdegna 
Starvi  la  Tomacella ,  e  la  pregiata 
Serip'anda ,  e  la  Dentice  lodata . 
89. 
La  Spinella,  la  Sangro,  la,  Gaetana, 
La  Claver  ,  la  Carafa  ,  la  Brancaccio , 
La  Capua ,  la  Loffredo ,  la  fovrana 
Caracciola  ,  e  tant'  altre  ,  c'ora  taccio, 
Confufe  dall'età  troppo  lontana, 
Chy  ìq  non  ravvilo  ,  ed  Imeneo  con  laccio 
D'oro  legò  con  i  Gargani  ;  e  quefte 
Vengon  feltive  a  le  gran  nozze,  e  prefte. 

Par, 
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Par,  c'alia  Spofa dicano  :  Sì ,  vieni 

0  fortunata  ,  a  riempir  eletta 

Il  prim.er  noitro  loco ;  e  i  cuoi  fereni 
Lumi  volgi  a  Colui  ,  che  iua  diletta 
Spola  ci  v   He  ;   iìan  per  te  ripieni 

1  notòri  voti,  e  Tuoi  de(ì^  t'affretta 
A  ravvivar  la  (uà  languida  Pianta 
Culca  da  noi ,  che  tante  glorie  vanta  .  j 

Tu,  che  fortini  ancor  grembo  fecondo , 
Come  il  m  traiti  col  primier  Confòrte 
Non  ha  guari  ;  tu  rendi  anco  al  feconda 
De*  cari  tigli  la  bramata  forte, 
Acciò  fua  vita  ,  e  tua  per  elfi  al  mondo 
Più  che  mai  viva  ad  onta  pur  di  morte  ; 
E  ciò  tra  l'altre  con  men  lieta  fronte 
A  lei  fcmbra ,  che  replichi  la  Fonte . 

E  foggiunge  cortei:  compifci ,  ocara, 
Tu  le  mie  veci  col  tuo  Spofo ,  e  mio 
Già  prima  ;  con  cui  tradì  vit'  amara 
Sol  perche  giffi  a  vuoto  un  tal  delio  ; 
Che  figli  diedi  ad  altro  Spofo,  e  avara 
Seco  ne  fui ,  non  volendo;  or  io 
Non  t'invidio  Tonor  nuovo  di  Madre, 
Anzi  te'i  prego  dal  celefte  Padre  . 

Ed 
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9Ì 
Ed  ecco  l'alte  nozze  già  compite 

Con  real  pompa  ;  ed  ecco  a  lor  foggiorno 
L'Alme  felici  fono  già  partite  ; 
Or  voi  Mufe  ,  onorate  sì  bel  giorno  ; 
Le  voftre  lodi  fiano  tai>  c'udite 
L'Invidiaci  Tempo  n'abbia  dog!ia,e  fcornò; 
E  la  fama  ,  di  voi  miniitra  ,  e  ancella, 
Le  porti  altrove  in  quella  parte,  e  in  quella* 

94- 
All'armonia  del  voftro  canto  s'oda 
Far  eco  la  Sirena  ;  ed  il  Sebeto 
Altero  forgadal  luo letto,  goda 
Del  voltro  applaufo,  e  in  verdi  fponde  lieto 
Al  mar  feti' corra  ,  che  più  lento  roda 
I  fcogli ,  e  i  lidi  fuoi  tranquillo ,  e  cheto 
Baci  con  Tonde;  ANTONIO,  e  BEATRICE 
Rifuoni  l'aura,  il  piano,  e  la  pendice. 

D'erbe  odorofe ,  e  di  novelli  fiori 
S'orni  la  terra  ;  infuperbifca  il  monte 
Per  nuovi  bofchi ,  e  Tel  ve;  i  primi  orrori 
Sgombri  la  valle  dall  ofcura  fronte  ; 
Men  fere  fian  le  belve  ,  ed  i  canori 
Augelli  ftian  ficuri  al  colle >  al  fonte; 
D' ANTON10,e BEATRICE  ai  bei  contéti 
Rida  Natura ,  e  godan  gli  Elementi . 
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Ma  dove  fon  ,  che  dico ,  a  che  mi  fpinge 
Il  gran  defio  di  celebrar  coiloro? 
Quali  portenti  or  bramo,  e  quai  li  finge 
La  mente  attratta?  chiede  altro  lavoro 
L'alto  (oggetto;  tropp'invan  dipinge 
Idea  profana  quello  ,  eh'  io  coloro , 
Dove  Spirto  miglior  ci  addita  ,  e  chhma, 
Andiam  per  impetrar  quanto  li  brama . 

O  Diva ,  che  la  Madre  al  Mondo  defti 

Di  colui ,  che  d~l  Mondo  è  fptrne  ,  e  vita, 
E  nel  grembo  infecondo  l'accogliefli, 
Quando  la  fpems  fì'era  già  svanita  , 
La  tua  pietade  a  noftri  àpofi  appretti 
Dolce  conforto,  ed  opportun' aita  ; 
Per  Te,  (krile  prima ,  e  poi  feconda, 
Chi  flerile  non  fu ,  non  fia  'nfeconda . 

E  Tu  figlia  di  Lei ,  c'a  un  tempo  ifttflo 
Vergine  fofti,  e  Madre,  e  tal  farai 
In  fempiterno,  fa  >  che  fia  concello 
Dal  tuo  Figliuol,  Come  piegar  lo  fai» 
Ch'  ella  di  nuovo  partorifea  ,  ed  eflb 
Padre  divenga  al  fin  ;  Tu  far  potrai, 
Divin'  Aurora  ,  che  l'eterno  Sole 
Quello  giorno  lor  porti  >  e  li  ccoifole.' 
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Vergini,  e  Voi,  c'a  ventura  fiete 

Sutto  il  dominio  lor  pietofo  ,  e  giudo  ; 
E  pace  ,  e  Ji berta  Tempre  godete, 
Ne  mai  v'opprime  uom  crudele ,  ingiudo  j 
Se  vi  cale  di  voi ,  pronti  correte 
A  pregarne  di  voti  il  Trino  Augufto; 
I  Templi ,  e  Tare  lue  di  fiori  ornate , 
Ardete  incenfì ,  e  in  fua  Bontà  fperate  . 
ico. 

Sperate  fi ,  eh'  i  voftn  tìgli ,  e  quelli, 
Che  faranno  lor  figli  j  e  lor  nipoti 
Di  tal  Pianta  vedran  Rami  novelli 
Ne'  Secoli  futuri,  e  più  rimoti , 
E  ne  godranno  l'ombra  -,  i  fior  più  belli, 
Che  mai  produffei  e  giufti  fono  i  voti . 
Alme  Grandi ,  c'or  lega  un  sì  bel  laccio  , 
Cosìv  v'annunzio ,  e  riverente  caccio. 

La  mentita  de'  Normanni  in  Regno  nel  Sècolo  XI.  le  loro 
conquiste  ,  l'ajfgn  amento  di  Siponto  •>  e  Monte  Garga- 
no in  Signoria-ad  uno  d'ejfi  ,  chi afìt at&l\  ainulfo  ,  che 
dal  Monte  fudetto  prefe  il  cognome  di  Carpano  ;   l'e- 
dificazione d'Aver  fa  fatta  da  dodici  loro  ¥  arni  glie, 
tra  le  quali  fu  T{  ainulfo  •>  che  ne  fu  fatto  Conte  ,  fi  teg» 
gotto  nel  Summonte  tom.  I.  cap.  i*.  ed  in  Ftlib.  Cam- 
panile tom.  2.  dote  pMtla  della  ¥  amiglia  Gargana  ?  Ji 
vede  la  loro  genealogia  t  dignità-,  e  nobili  Famiglie  en- 
trate in  cjja  ,  conforme  s'accenna  in  guejì' Epitalamio} 
iteti àifèhì  parte  ti  Poeta  non  è  inventore  ,  ma  relatore 
deWhltrui  IJloria  .  CAB^- 
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CARMEN  KUPTIALE  ACROSTICI! M 

Antonius  Garganus,  &  Beatrix  Maria 
Mufcettula  defponfati . 

ANAGRAMMA  PURÌSSIMUM. 

Adeft  pax:  Semina  gratiofo  furganc: 
Mifcentur  ab  alco ,  vivenc . 

HYMENJiUS. 

annuiti  AySLTON.LSuynmu^quifuUr<t  calcata 
%'4per  &  ipfe  cui  comphvit  maxima  vota  : 
H>  Spouf um  VoluitySponfa  junxitque  Maritum 
Qnnib  i$  e  Sponfis  letta  ,  virtute  micanti  , 
abilitate  Jìmul\f pe  eie  $  quam  rediit  atftandaW) 
*-*nJìgnem  pietas  >  mores  faciuntque  decorati  , 
Omatam  lingua  ,  celebrerà  mens  altay  voìwrtas. 
Vomere  pe>v>)lTÌ4t  Fatum  T  ibi  jì  amina  vita 
^wea  ,  duSa  colo  ,  fuf  que  adamanti*  Eoi: 
tted  le  vices  meritisi  e  cum  quoq\Spo^fa  re  pendati 
Qhfcat  uterque^virens  animo^tum  Corporefìrmus. 
&>dfìt  tanica  Dei  Mate**  ?  [ìt  pronuba  vtjìris 
^on  fat  lauditi*)  Hy  7ì?n-£i  fodere  ,  vinclis  • 
Q  S pò  >  fi  ter  felice  s  y  mmiumque  beati  , 

C  z  Wn 


XXXVI, 

t^;/  clarus  Vobìs  radiai  fublimis  Olympus 
turbine  propulfoì  tenebris  quoque  lucefubaBisl 
blanda  rofisfulgens  Aurora  ,  &  fioribus  albis 
trmittit  Veruni  cajìo  de  petlore  Solem  , 
l^ggerat  Omnipotens  Vobis  jam  cunEiafecundusy 
turgida  Fortuna  variabili*  orafuperba 
jzefpiciens ,  quatientis  comprime t  iras  : 
^uvida  nec  poter it  rabies  tentare  ruinas , 
ryntendet frujìrà  :  ve/ìris  at  utraque  /irata 
^nfideat  plantis ,  parendo  fronte  remi/sa. 
%*ur 'mure  terrifico  frendet  lacrymabilis  Orcusi 
pfpiciens  veftrum  lato  pervolvere  curfu 
^oegrediensTempus  rapidum  no$efquey  die/quei 
irrequieta  lues  animus  non  torqueat  audax> 
tumula  fed  concors  faveat  pax  tuta  perenni s  • 
^atereris,  Mulier,  magna  dulctjjtm a  Proli È 
r^trtus  quam  nutrix  pafcet  tunc  ne&are  Divu9 
tjìupremam  Famx  doceat  per  tinger  e  metam , 
Otelmen  adire  factum  T  empii  felici  s  Honoris  % 
frximiumque  Virisfolittm  retinere  paratum  , 
tempore >>  quo  nunquam  confurget  longicr  JEtas* 
>-iuque,  Pater  *  tanta  latus  Propagine ,  faltem 
fìtque  placet  Superis ,  ni  vives  Nejìoris  awnos 
^ongavam  duces  vitamy  qua  dulcior  ulla,    (ros 
hrfjua  nec  unqua aderii \CuBis  nunc  sefìbusjHe 
i^ufcipe  dextrum  omen>  Coelo folamina  votis 
*orima  rogata  tuis  :  Majorum  lumina  cerne  s 

Orbe 
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Orbe  ni  ter  e  magis,quàm  primo  Seccia  viàerunt. 
^e  tre  fide  s ,  di  le  &  e  Deo  yfed  crede  loquenti , 
mpemfirma  dubia.ANTONUofiài  BEATRIX, 
~ndicat baie  nomen  quoq;  vejìrù,  &  Ut  ter  a  ver/a 
zpic  mottflrat,ceufdcrum  uraclumi  Semina  grati- 
Ofa  quidem  Proceru furgant:  mifcecur  ab  alto, 
jCitis  adeffc  paxjam  vivent  protraila  per  xvum. 
X&micat  ad  lavam  tonitru  nunc  regia  Dìvumy 
%e  trepide*)  ANTONI,  atfpera igaude  BEA* 

TRIX, 

CATENA  DI  FIORI 

TeJJuta  da  un  Pajlore  al  medejìmo 
EccellentiJJìmo  Signor  Premìpe 

ANTONIO  GARGANO. 

ODE. 

Signor  ,  fé  '1  rozo  canto  udir  no*  fdegni 
Di  femplici  Pallori 
In  verde  piaggia  ,  in  povera  capanna  ; 
Or  che  ne  fai  del  tuo  fembiante  degni  > 
Quella  di  pochi  fiori 
Catena  io  t'offro  al  fuon  di  fragil  canna  . 
Deh  feufa,  e  lieto  accogli 
L'umil  dono  -7  e  tua  Spofa  ornar  ne  puoi , 
Ch'  è  cifra  ancor  delli  oran  pregi  tuoi  . 

G     3  Delli 


xxxvur. 

De' li  gran  pregi  tuoi ,  che  lieto  accogli , 

Il  primo  fior  dimoltra 

La  tua  candida  Fede,  e  l'aureo  Ingegno; 

r gii  ha  bianche  le  foglie,  e  Tu  t'invogli 

Di  puri  affetti  ;  ei  moitra 

La  chioma  d'or  di  Tua  grandezza  in  fegno; 

Te  ,  la  cui  mente  è  piena 

Di  iublimi  penfìeri,  a  queflro  Giglio 

Tua  Fede  agguaglia  >  e  l'aureo  tuo  Conjìglio  m 
E  l'aureo  tuo  (Jon figlio ,  di  cui  piena 

E'  Partenope ,  aggiunge 

Al  tuo  candore  una  più  vaga  luce; 

D'erta  rifplendi  in  Maeftà  {Irena, 

Che  "1  giudo  alletta  >  e  punge 

Iniìeme  l'empia,  e  fpeme,  e  tema  induce. 

Queito  tuo  nobili  regio 

Qui  ben  diitingue  la  purpurea  Rofa, 

Di  fpine  armara  ,  e  d'ojiro  ancor  pomp'fa  ♦ 
E  d'oftro  ancor  [orafo/a  ,   il  nobil  pregio 

Spiega  qqefta  Viola 

1  'a  moro  fa  Piera,  c'ognor  t'accende  ; 

Pietà  del  tuo  gran  cor  corona,  e  fregio, 

Che  gli  afflitti  confola, 

Frge  gli  oppreffi ,  e'1  dritto  lor  difende  . 

S'  altri  pinnge  ,  Jì mira 

T  cadivifb  j!  duolo;  a  fuoi  lamenti 

Per  dargli  aita ,  volgi  i  lumi  attenti  . 

Volti 


XXXIX. 

Volgi  li  lumi  attenti  ove  fi  mira 

Folgoreggiando  il  Sole 

Sgombrar  le  nubi  ;  e  quefto  Sole  è  '1  vero  . 

Q  folco ,  o  chiaro  fplenda  >  a  lui  s'aggira  , 

Come  Clizia  far  fliole. 

Per  contemplarlo  il  faggio  tuo  penderò  . 

In  que fio  fior  Te   vedi , 

Ch'  Elitropio  s'appella  ,  i  1  Sole  adora  ; 

E  '1  Sol  del  vero  Tu  vagheggi  ancora  . 
Vagheggi  ancora ,  e  in  quejlo  fior  Te  vedi , 

Che  d'azurro  hi  le  foglie  , 

D'Iride  il  nome  >  e'1  Ciel  (treno  addita  ; 

Di  celefte  color  pinge  gli  arredi 

Delle  vaghe  Tue  fpoglie  ; 

Se  di  brame cel.fti  orni  tua  vita, 

Iride  Tu  ben  fei , 

Che  poggi  in  alto,  e  nel  poggiar  prometti 

Pace  foave  a  tempejìo fi  affetti . 
A'  tempejìo  fi  affetti  Tu  ben  fei , 

Lo  Ilei  lato  Narcifo  . 

Che  formo  induce  5  e  quafi  d'auro  fplende; 

La  tua  piuftizia  intera  ,  onde  fra  Dei 

Sedei  e  io  ri  ravvifo, 

Tronca  i  litigi ,  e  la  quiete  intende . 

Ed  è  dover  ,  che  fia 

Tra  quelli  fiori  anch'  il  Narcifj  avvolto, 

Cifra  del  giudo,  c'hai  nelfeno  accolto, 

C  4  Nei 
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Se!  fé  rio  accolto  egli  è  dover  ,  chejìa 

D'immenfa  Etcrnitada 

lituo  gran  Nom^e'l Tempo  mai  no'l  copra. 

Viva  imnurcale  ,  e  chiaro  elsempio  dia 

Nella  futura  Etade 

Ai  Uomo  Multi  e  per  lode  voi  opra  . 

Od  è  ,   eh*  ara  ti  porgo 

Queft' Amaranto  ;  al  Tempo  egli  non  cede, 

Ma  Tempre  invitto  Jìammegg  arjì  vede  . 
Fiammeggiar e  Jt  vede  ,  onde  te  U  porgo , 

Que  fco  mirabll  fiore, 

CtV  Imperiai  Corona  oggi  s'appella  ; 

Di  molti  fijri  è  un  fiore >  in  efso  feorgo 

Variato  colore  , 

E  varie  frondi  ,  ond'è  fua  chioma  bella  . 

Dell'  Eroica  Virtute 

Simbolo  è  quefto ,  ed  è  gentil  corona  ; 

E  in  quefto  ammira  tua  Regal  Perfora  * 
Regal  Perfona ,   Eroica  Virtute 

IT  altre  virtù  feconda 

In  Te  comtemplo,e  quanto  vaglio  io  lodo; 

C' al  vero  culto  ,  ed  all'altrui  iàlute 

Si  dilata,  ed  inonda  ; 

E  Tuna ,  e  l'altra  unifci  in  si  bel  nodo , 

Cia/cuna  alC  ombra  grande 

Del  mo  favor  15  pofa ,  e  s'ad  tormenta  ; 

Fulmine  non  l'offende ,  o  la  /paventa  . 

•  Non 


xli; 

No;t  l'offende*  o /paventa  a  Voinbr a  grande 

Di  Lauro  trionfale, 

Con  cui  ti  fregi  la  fqbl ime  fronte  ; 

Gli  eccelli  rami  così  lungi  fpande , 

E  la  fua  cima  è  tale  , 

Clie  tocca  il  Cielo,e  copre  il  mai^e'l  monte* 

Chiude  quefta  Catena , 

Di  fior  temuta  in  partorii  lavoro, 

Un  ramo/cello  di  quel  verde  alloro . 
Ve'*  de  alloro*  e  Catena 

Di  fior  te/futa  ,  io  v'offro  al  miQ  Signore  , 

E  vien  con  voi  incatenato  il  core  t 


Discreto  Leggitore  ,  fey  in  leggendo  la  ftgu  e  ni  e  Corona  ,  alcu- 
na rofa  ,  o  meno  propria  %  o  a  quanto  forviata  ti  JemSraJfe  ;  cose 
ragionevole  ti  fuppongo  %  che  {arai per  compatirla  ,  riflettendo 
alia  dura  necejjltà  ,  e  {{rettela  ,jn  cui  mi  fon  ^  pojlo  con  tal 
componimento  ,  non  ancora  ,  rP  io  fappia^  da  altri  tentato.  Im- 
perocché y  oltre  il  dovere  un  Sonetto  cominciare  come  fini  fee  /'  an~ 
tecedenlc  (  fecondo  il /olito  )  ho  fi» ito  ogni  Sonetto  coq  im  verfj 
per  ordine  del  primo  Sonetto  ,  detto  Maflro  .  E  quindi  le  rime 
</'  ejf)  fono  replicate  piìi  volte  in  tutti  li  XlV.  Sonetti  j  comy  è 
quella  in  ante  replicata  diece fette  volte  ,  quella  in  elle  venti 
volte  ,  e  P  altre  tre  diece  vohe  fem^a  mai  forvimi  dclT  ijlejfs 
paro  le  ,  che  '  hnedejìmo  Significato  avejfero  :  chi  sa  la  ma  lagc- 
V'iex.*,*  delle  rime  ancorché  fcntplici  ,  comprenderà  quella— i 
delle  tante  volte  replicate:  A '  queffa  fé  fi*  aggiunge  un  altra 
maggiore  ,  the  tratlandojt  in  og\ii  Sonetto  ti*  una  gemma  ,  e_> 
qualità  diverfe  della  Dama  lodata  ,  un  verfo  pofio  in  uno  è  fa- 
to d*  uopo  a  due  altri  accomodarjl .  Ma  >  fé  ciò  non  '](la;:'e>  vuoi 
a  cenfura  f  mmettermi  ,  vii  contento  \  purché  una  conjimiic  co* 
rova  con  tale  artificio  prima  tu  faccia  >  e  vivi  felice. 

CO- 


XLII. 

CORONA  GEMMATA 

CompOjQa  dalia  Vìftu  Eroica  per  la  medejìma 
Eccellent'ìjjìwa  Signora  Prencipejfa 

BEATRICE  MARIA 

MUSCETTOLA. 
PROEMIO, 

NAve,  che  d'Oriente,  e  gemme,  ed. oro 
Rechi ,  non  è  sì  cara  a  chi  l'attende, 
Come  a  noi  tu,  gran  Donna,  in  cui  rifplende 
-  D'aiti  pregi,  e  virtù  real  teforo. 

Se  bene  il  Ciel  Ci  traile  già  coloro  , 

Ond'  hai  sì  bella  fpogiia  ,  che  n'  accende  ; 
Pur  ne  godon  lafsù ,  perche  li  rende 
Famofì  qui  tua  fama,  e  tuo  decoro. 

Lieti  noi ,  che  n'avvivi  ;  ed  il  tuo  degno 
Spofo  più  lieto,  che  beata  il  bei 
Con  le  yirtù ,  con  la  beltà  ,  e  l'ingegno  . 

Gemme  fon  quelle,  onde  fregiata  fei  ; 
E  ch'io  ferco  ne  formi ,  avere  a  lUegno, 
Eccejfa  Donna  ,  l'opra  mia  non  dei . 

IL 


XLIIL 
IL  DIAMANTE 

Geroglifico  deludi  Lei  Cofianz>a. 

h 

i  O  Ri  Ha  d%  argenteo  lume  il  bel  Diamante  9 

2  JLJ   Emulata  de  le  più  vage  Jielie  , 

3  1  ,  a  le  gemme  più  forte  ,  e  più  cojìante  > 

4  OW  ^  ,  che  fono  men  pregiate  quelle  . 

/  Virtù)  che  tifa  lieto  anche  il  fembiantey 

6  E  V  car  fermo  a  gli  affali i  >  a  le  procelle 

7  Li  Fortuna  crudele,  ed  incojìame  > 

8  La  prima  è  fra  le  tue  doti  più  belle  . 

9  Quejfa  d"  ogni  virtù  fido  ffeg?to  y 
iole  Jofiien  fra  le  dubbie ,  e  dure  imprefe  ; 

Jj  bay  che  p%  acquijìi  eterna   fama  ,  e  onore. 

12  Ey  di  lei  chiara  cifra*  e  ?tobil  fegtto 
\  3  Gemma  sì  ricca,  e* a  tal  pregio  afeefe; 
14  Ed  in  quella  Jì  forge  il  tuo  valore . 


IL  PI 


XL1V. 

IL   PI  ROP  O 

Ter  lAmarfuo  mrtuofo . 

IL 

ED  in  quel! a  Jìf cor  gè  il  tuo  valore 
Gemma,che.'l  foco  a  lo  fplendor  pareggia; 
Il  cui  lume  è  sì  vivo,  e  sì  fiameggia , 
C*  anche  sfavilla  nel  più  fofc'  orrore . 

Simbolo  è  quefta  de  V  ardente  Amore  , 
Che  nel  tuo  cado  feno  ha  fede  ,  e  reggia; 
Tu  d'  effo  fai  chi  devi  amar ,  che   veggia 
In  mille  guife  il  caro,  e  dolce  ardore. 

Splende  il  Piropo  in  cieca  notte  ;  fplende 
1/  amorofo  tuo  cor  tra  notte  ofcura 
D'  Età ,  e'  al  vero  Amor  troppo  è  rubelte. 

K  1  tuo  cor  un  Piropo  >  che  s'  accende 

Nella  propria  virtude ,  in  efla  dura 
a  Emulator  de  le  più  vaghe  /ielle . 


ILZAJF- 


XLV. 

•<  IL  ZAFFIRO 

Per  l'dltez,z,a  della  fua  gran  Mente- 


E 


III. 

Mulator  de  le  più  vage  /ielle     ' 
EN  '1  ceruleo  Zaffiro ,  in  cui  tramare 
Quel  fereno  color ,  eh'  in  Cielo  appare  $ 
Sgombre  le  nubi  tempeftofe ,  e  felle  • 

Tua  mente  ,  che  1-  idee  prifche  »  e  novelle 
Del  Ciel  contempla  ,  a  lei  sì  dolci ,  e  care*1 
Ivi  pura  fi  fpazia  ;  e  in  eflò  pare  > 
Che  fi  trasformi,  viva,  e  rinovelle  ♦ 

Onde  purgata  dall'impure,  ed  adre 
Nebbie  terrene,  e*  altri  rende  incolto, 
Sembra  tutta  celeite ,  e  sfavillante  . 

Di  quelle  forme  fue  nuove,  e  leggiadre 

Ricca  cifra  è  '1  Zaffiro,  quafi  accolto 
5  Tra  le  gem?ne  più  fvrte  ,  e  più  collante  • 


LO  SME 
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LO  SMERALDO 

Per  U  Giojjt,  e9  al  fao  Spofo  cagiona. 
IV. 

TRa  le  gemme  più  forte ,  e  più  cojìante 
A  rallegrare  il  cor  è  lo  Smeraldo, 
{ Che  per  gli  occhi  a  lui  macia  il  ilio  raggiate 
Verde  fp;endor  ,  ond'  è  vivace  ,  e  baldo. 

Sublime  Donna,  oh  come  a  lui    fembiante 
Ti  moftri,  diedi  lieto,  e  dolce  caldo 
Empi  11  cor  di  tuo  Spofo  ,  arruto  amante 
Di  tua  beltà ,  del  fenno  tuo  sì  ialdo. 

Né  fol  per  gli  occhi  accoglie  il  fu")  piacere, 
Ma- per  T  udito  ancor  ,  quando  t'afcolta," 
E  '1  tuo  parlar  fa  le  lue  vog.ie  ancelle. 

Gode  le  tue  bellezze  nel  vedere , 

Ma  più  tuoi  decti ,  i:i  cui  virtù  è  iMc:olta; 
4  Onci'  èy  che  fono  men  pregiate  quelle  * 


ILTO« 


XLVir. 
IL  TOPAZIO 

Per  la  fua  continuata  Afflltiazjone  * 

v. 

ONd*  e  che  fono  men  pregiate  quelle 
Nobili  Donne,  e1  ozio  rende  molli? 
Sol  perche  fan  (lavane.,  odiofe,  e  folli» 
E  da'  lor  petti  ogni  virtù  lì  fvelle  . 

Ma  tu ,  che  biafmi  tanto  sfregio  in  elle  , 
Qualcer  vacche  dal  pian  fen'poggia  ai  colli, 
Non  pur  la  mente  a  contemplare  eftolli, 

ì  Ma  Tempre  impieghi  le  tue  membra  fnelle . 

Come  il  Topazio,  che  d*  or  puro  fplende, 
E  cheieprime  ogni  bollor;  tu  freni 
Con  gl'impieghi cgni  moto  ribellante  . 

Cifra  della  Sapienza  è  l'or;  ti  rende 

Quella  d'auro  i  penfier  faggi  e  fereni  ; 
5  Virtù  >  che  ti  fa  lieto  anch'  il  fembiante* 


ILGIA- 


XLVIIL 

IL  GIACINTO 

Ter  la  di  Lei  Sofferenza. 
Vi. 

Virtù ,  che  tifa  lieto  anch'  ilfembiante 
TralesveCurcond'altrijOlanguc^ogeme, 
Così  t'affida  nelle  doglie  eitremj  , 
Che  fembrar  non  ti  fa  vile  ,  e  tremante. 

E  fé  meffco  pallor  per  qualche  iftante 

T  ingombra  il  volto,  Sofferenza  inCiettìG 
Tofto  il  ravviva  ;  e  tema  ,  e  duolo  preme 
Nel  fen ,  che  non  patir  par ,  che  lì  vante  , 

Di  gioja  quafi,  e  paflion  ti  pingi 
Come  al  Giacinto  temprano  il  colore 
Rofa  ,  e  Viola  in  un  vaghe  a  vedelle  * 

Sicché  triftezza,  ch'in  Te  celi,  eftringi, 
O  nulla  >  o  pòco  appar;  per  fuo  vigore 
6  £x  7  cor  fermo  a  gii  ajfitlti,  a  le  procelle  # 


IL  DIA 


XLIX. 
j  IL  DIASPRO 

Ter  la  di  Lei  Onefìà  . 
VII. 

Ex  */  Cor  fermo  à  gH  ajfalti ,  a  le  procelle 
Del  fenfb  ancora;  ove  ta'or  iì  perde 
Alma  grande ,  o  tra  larve  (ì  difperde  , 
Come  in  bofco  intrigato  incaute  agnelle 

E  pria ,  c'a  la  ragion  quei  fi  ribelle  , 

Ne  previene  il  fervor  ,  pur  come  il  verde 
Diafpro  fa  del  fangue  j  e  il  rin verde 
Spegnendo  il  caldo  in  lui  di  fue  facelle . 

Callo  defire  la  tua  mente  regge  , 

L'orgoglio  abbaila  delle  membra  accefe, 
Qual  zefiro ,  che  calma  il  mar  fonante . 

Né  minor  pregio  è  *1  tuo  frenar  con  legge 

Piacevo!  fenfò,  che  fofFrir  Tofiefe 
7  Di  Fortuna  crudele ,  ed  wcojìatxe  . 


D  ILE  A 


L. 

IL  BALASCIO 

Ter  la  varia  Letteratura . 
Vili. 

DI  Fortuna  crudele ,  ed  incojìante . 
Domate  Tire  ,  e  del  Piacer  gl'inganni  , 
Come  augello  real  drizzi  tuoi  vanni 
Tant'oltre>che  trapaffi  Olimpo,  e  Atlante . 

Da  ribere,  Francefi  ,  e^da  le  tante 
Tofche ,  e  Latine  carte  per  molti  anni 
Traefti  il  fucco  a  riparar  quei  danni» 
Ond'è  lungi  dal  ver  vulgo  ignorante  . 

Edi  varie  dottrine  un'ampia  Scienza 
C  Come  il  Balafcio,  c'hà  varii  colori  ) 
In  Te  fefti,  che  fparge  auree  fiammelle  l 

Quefta  giunfe  a  sì  rara  ,  alta  eminenza  > 

Ca  mercarti  fublimi,  eterni  onori 
8  La  prima  è  fra  le  tue  doti  più  belle  . 


L'A- 


ir. 

V  A  G  A  T  A. 

Per  la  Prttdtnz>a  • 
IX. 

LA  prima  è  fra  le  tue  doti  più  belle 
Saggia  Prudenza ,  che  lue  luci  attente 
Fidando  a  ciò ,  che  fu  >  ciò  ,  eh  e  prefente  , 
Il  futuro  previen  qual  favio  d'Hdle . 

Spinge  da  fé  le  fole  ,  e  le  novelle , 

Ove  s'immerge  il  vulgo,-  e  ben  fovente 
Come  l'Agata  svolge  acqua  corrente, 
Schiva  le  fciocehe  altrui  norm' ,  e  favelle . 

E  ficcome  non  luftra  sì  lodata 

Gemma,  ch'in  fé  tanta  virtude  afeonde  ; 
Tua  Prudenza  celar  ftimi  ben  degno . 

Ma  pure  altrui  trafpare ,  e  yien  pregiata 

Ne  l'opre  ,  ove  tu  fai ,  che  tanto  abbonde 
9  Qucfla  d'ogni  virtù  fido  fojìegno . 


D  %  V  A 


mi. 
L'AMETISTO 

Per  la  fra  Temperanza . 
X. 

OXIefia  d'ogni  virtù  fido  fojlegno 
Temperanza,  eh*  è  freno  a  i  fenfi,e  legge 
Così  parca  li  tuoi  modera  ,  e  regge  , 
Che  non  caddero  mai  per  atto  indegno . 

Là  &  Oriente  in  un  rimoto  Regno 

Gemma  nafee ,  di  cui  fi  narra,  e  legge ^ 
Che  di  Bacco  il  furor  preme,  e  corregge 
Sì ,  che  non  turba  il  fumo  fuo  l'ingegno, 

Ametifto  s'appella ,  ed  è  gradita 
Cifra  di  Temperanza  ,•  end'  eli'  ancora 
In  quello  ferto  degno  loco  piefe. 

Ed  è  ben  gmfto  >  mentre  fei  fornita 

Di  tal  virtù,  che  li  tuoi  pregi  onora; 
io  Tefoftiepfra  le  dubbie ,  e  dure  imprefe . , 


IL  CRI- 


LUI. 

IL  CRISOPRASO 

Ter  la  Speranza  in  Dio  • 
XL 

TEfoftienfra  le  dubbie  >  e  dure  imprefe 
Salda  Speranza  ,  che  dal  Giel  ti  vienej; 
E  si  vivo  il  coraggio  in  Te  mantiene , 
Che  vinta  a  rifchio  alcun  mai  non  fi  refe  ; 

Le  tue  voglie  per  Lei  fon  tutte  accefe 
pi  magnanimo  ardir ,  quanto  conviene ,' 
Pronte  miniftre  intrepide,  e  ferene 
D'Alma,che  fempre  in  alto  il  guardo  intefeJ 

Di  sì  bella  Virtù  cifra  gentile 
Il  Crifopralò  fia  ,  cui  die  Natura 
Gocce  d'oro  nel  fuo  verde  colore . 

Piove  dal  Ciel  tua  Speme  ;  ond'è  Umile 

A  pioggia  d  oro  3  e  quella  in  opra  dura 
1 1  Fa ,  epe  rfacquifti  eterna  fama ,  e  onore  • 


LA  GAL- 


LIV. 

LA  CALCIDONIA 

Per  U  fu a  GentilezjZ>a . 

xn. 

FA' ,  che  ri 'acqui/li  eterna  fama ,  e  onore 
Quella  Virtù  ,  c'a  la  tua  mente  fpira 
Voci ,  ed  opre  cortefl  ;  ond^  Vi  mira 
Ne'  tuoi  lumi  un  gentil ,  dolce  Splendore  • 

Sicché  prende  da  Lei  fpirto ,  e  vigore 
D'offrir  fui  prieghi  chi  te  vede,  e  ammira, 
E  fpera  ciò ,  che  chiede  >  e  che  fofpira  ; 
Se  mai  non  nieghi  altrui  grazia ,  e  favore. 

Gemma  ,  da  noi  Calcidonia  detta , 
Ve  ,  che  '1  color  de  l'ugna  umana  imita  ; 
E  che  ten'  fregi  aver  non  dei  a  fdegno . 

Con  l'altre  è  ben  dover  ,  che  Ci  frametta , 
Perche  tua  Gentilezza  umana  addita  » 
12  L\  di  lei  chiara  cifra ,  e  nobilfegno  . 


IL  SA- 


LV. 

IL  SARDONICO 

Ter  i puoi  lodevoli  Cp  fiumi. 
XIII. 

E'  di  Lei  chiara  cifra ,  e  mbilfegtto 
II  Sardonico ,  gemma,  che  di  rofa  > 
E  di  giglio  ha  l  coJor,  sì  luminoià, 
Ch'  in  fregio  a  tal  Corona  or  la  difegno. 

Così  Roflor  pudico  in  bel  contegno  , 
Innocente  Candore,  ove  fi  pofa 
Onor  vero  ,4 e  beltà  riè  più  famofa; 
Hanno  ficuro  in  Leifeggio  condegno  • 

Edi  fanno  (inceri  i  fuoi  Coftumi , 
Ornati  di  piacevole  decoro  ; 
Che  ftupore ,  ed  amor  in  noi  seccete  l 

Son  quefti  del  fuo  cor  vivaci  lumi; 

Ed  or  gli  accenna  ben  commedia  in  oro 
I  3  Si  ricca  gemma  ,  e'  a  tal  pregio  afeefe  • 


IL  CRI 


LVL 

IL  CRISOLITO 

TefUfua  Fama. 
XIV. 

Sly  ricca  gemma  5  t%  a  tal  pregio  afcefe 
D'emular  col  fuo  lume  i  rai  del  giorno , 
D'oro  fiammeggia ,  e  le  fcintiile  intorno 
Ne  yibra ,  come  il  Sol ,  da  cui  Tapprefe  • 

Sembra  la  Fama  tua  ,  e1  ornai  fi  ftefe 
Ove  queffco  in  mar  cade,  ove  più  adorno 
Sorge  dal  Gange  a  far  tra  noi  ritorno  j 
Ivi  fua  tromba  d'oro  il  fuon  diftefe . 

E  di  Te ,  real  Donna  i  pregi ,  e  '1  nome, 
E  le  gefta  cantò  ,  che  di  brillante 
Corona  la  VI  UT  IT  t'orna  le  chiome  n. 

Ivi  fplende  il  Crifolito  ,  fra  quante 

G(jmme  vi  fono,  d'aureo  lume,  come 
j  Brilla  d'argentea  luce  il  bel  Diamante  , 


? 


^ 


